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150 lavoratori stranieri, iscritti e delegati Uila presentano la «piattaforma» del lavoro migrante

Nuove politiche per l’immigrazione
Urso (Pdl): serve modifi care la legge sulla cittadinanza

L’
iniziativa «il lavoro non 
ha colore», svoltasi nel 
corso del 4° congresso 
nazionale, era program-

mata da tempo, come punto di ar-
rivo del progetto «la parola agli 
immigrati», avviato dalla Uila 
nel febbraio 2009 sulla scia di 
una affollata assemblea a Cese-
na, nel corso della quale oltre 300 
lavoratori immigrati protestaro-
no contro il tentativo dell’Inps di 
decurtare l’indennità di disoccu-
pazione per i periodi di rientro 
in patria a scopo familiare. Quel 
tentativo fu sventato, grazie alla 
Uila, ma la protesta evidenziò 
come i lavoratori stranieri siano 
portatori di problemi specifici che 
la teorica parità di diritti non ri-
esce a risolvere. Il progetto Uila 
è andato avanti, coinvolgendo 
centinaia di lavoratori stranieri 
e ha prodotto una vera e propria 
piattaforma rivendicativa sui di-
ritti dei lavoratori migranti, fina-
lizzata da un lato a favorire il loro 
coinvolgimento nella vita e negli 
organismi sindacali, dall’altro a 
definire rivendicazioni specifiche, 
da inserire nella contrattazione 
collettiva, e richieste di modifica 
delle leggi vigenti da proporre in 
sede politica.

Finalmente, il 20 gennaio, 
nell’ambito dei lavori congres-
suali, oltre 150 lavoratori stra-
nieri, iscritti, delegati e quadri 
della Uila si sono incontrati per 
presentare e discutere la piat-
taforma con il congresso, le isti-
tuzioni e le altri parti sociali. A 
moderare l’incontro Geneviève 
Makaping, appassionata gior-

nalista camerunense e docente 
di antropologia culturale che da 
oltre 20 anni vive in Italia, dove 
dirige la rete televisiva «Metrosat 
TV» e che, nel corso degli anni, 
è diventata «amica della Uila». I 
lavori sono stati introdotti da Pa-
squale Papiccio, coordinatore 
delle politiche agricole della Uila 
e principale artefi ce del progetto 
«la parola agli immigrati» (vedi 
sintesi in questa pagina), cui ha 
fatto seguito la presentazione 
della piattaforma da parte di 
Maria Laurenza, coordinatrice 
del progetto. 

Tra le proposte: coinvolgere i 
lavoratori immigrati nella vita 
del sindacato, anche promuoven-
done l’elezione nelle Rsu e negli 
organismi sindacali; adeguare la 
contrattazione collettiva alle loro 
specifiche esigenze in materia 
di formazione (usare le 150 ore 
anche per l’apprendimento della 
lingua italiana) e di organizza-
zione del lavoro (rispetto delle 

festività religiose, possibilità di 
accorpamento ferie); sul piano 
legislativo si chiede, tra l’altro, 
di semplifi care le procedure per il 
rilascio e il rinnovo dei permessi 
di soggiorno e di abolire il reato 
di clandestinità.

Particolarmente signifi cativo 
l’intervento di Adolfo Urso, vi-
ceministro allo sviluppo econo-
mico, nonché segretario genera-
le della fondazione FareFuturo: 

«L’Italia» ha detto Urso, «deve 
saper accogliere senza paura gli 
stranieri che dimostrano di vo-
lersi integrare. Una delle strade 
da percorrere è la modifi ca della 
legge per la cittadinanza che deve 
essere resa più semplice per chi 
parla italiano e conosce la nostra 
costituzione e deve essere auto-
matica per chi è nato nel nostro 
paese o vi ha compiuto gli studi 
fi n dall’infanzia».

Secondo il senatore del Pd 
Massimo Livi Bacci, componen-
te della commissione affari este-
ri ed emigrazione, «il fenomeno 
dell’immigrazione è strutturale e 
l’unica politica sensata è la rego-
lamentazione degli arrivi attra-
verso politiche di integrazione e 
accoglienza». Molto intenso anche 
l’intervento di Antonio Casale, 
direttore del centro Fernandes 
di Castelvolturno che offre acco-
glienza e servizi agli immigrati, il 
quale ha espresso la necessità di 
defi nire delle politiche adeguate 
per l’immigrazione, modifi cando 
le leggi attuali, e ha denunciato 
come le realtà di Castelvolturno 
o di Rosarno rappresentino dei 
territori «dimenticati» dal paese 
e «abbandonati» dallo Stato. 

Tra gli interventi dei lavorato-
ri: Sena Bonaventure del diret-
tivo di Caserta che ha paragonato 
il progetto Uila «a un ponte che 
permette a stranieri e italiani di 
incontrarsi e discutere»; Semira 
Doric sindacalista di Macera-
ta che ha illustrato le diffi coltà 
che nascono dal rappresentare 
lavoratori di culture diverse: «la 
sfi da del sindacalista», ha detto 

«sta nel trovare il punto di equi-
librio tra le esigenze degli italiani 
e quelle dei lavoratori stranieri»; 
Lucy Obanor, «mamma Lucy», 
del direttivo di Verona, che si 
occupa dei problemi delle donne 
africane in Italia, le cui maggiori 
diffi coltà, ha spiegato «derivano 
dal passare da un mondo in cui 
sono il fulcro della famiglia a una 
realtà in cui lavorano con meno 
diritti degli altri»; il suo lavoro, 
ha detto: «è portare queste donne 
a una maggiore consapevolezza 
dei loro diritti; un percorso che le 
arricchisce e le rende più forti». 
Altri interventi di Diagne Ma-
madou di Ravenna, Vasilica 
Nica, Tony Asemota e Kenne-
dy Hutson di Verona.

Le conclusioni della giornata 
sono state affi date al segretario 
confederale Uil Guglielmo Loy 
che ha parlato dell’esigenza del 
sindacato e degli immigrati di 
«dialogare con quella parte della 
destra politica che ha posizioni si-
mili a quelle di Urso perché solo 
in questo modo si potranno effet-
tivamente cambiare le cose».

Ma l’incontro si è chiuso ve-
ramente con le vibranti parole 
di Geneviève Makaping che ha 
esortato, da un lato, i lavoratori 
stranieri a trasformare la frustra-
zione in energia positiva e ad av-
viare, attraverso il progetto della 
Uila, un percorso che può portare 
al cambiamento delle politiche di 
integrazione nel paese; dall’altra i 
sindacalisti italiani a cogliere fi no 
in fondo l’energia e la vitalità che 
i ragazzi stranieri possono por-
tare nel sindacato.
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I nuovi organi dirigenti Uila
I lavoratori stranieri «regolari» rappresentano 
il 15% dell’occupazione agroalimentare italia-
na (30% considerando anche il «sommerso»). 
Interi comparti produttivi del nostro «made in 
Italy» vedono una loro presenza massiccia, a 
volte prevalente.
Ma quando la crisi economica colpisce, nessu-
no considera che l’immigrato rischia di perdere, 
oltre al lavoro, anche il permesso di soggiorno, 
scivolando nella clandestinità.
Alimentando così tra gli immigrati un vago ri-
sentimento anti-italiano e tra i lavoratori ita-
liani l’accettazione di uno status quo immodi-
fi cabile.
Non siamo ancora all’esplosione aperta di con-
trapposizioni tra lavoratori italiani e stranie-
ri, ma ciò potrebbe avvenire, anche in tempi 
brevi, se il Sindacato non persegue obiettivi di 
inclusione e di integrazione, se non rafforza la 
cultura della solidarietà e dell’unità tra tutti i 
lavoratori.
Con il progetto «la parola agli immigrati» ab-
biamo individuato, tra e con gli immigrati, gli 
obiettivi di una piattaforma per l’integrazione.
Ma, prima, occorre cambiare la politica migrato-
ria italiana, oggi orientata verso l’esclusione e 
la marginalizzazione e che considera il fenome-
no migratorio come un problema più di ordine 
pubblico che sociale.
L’Italia ha invece bisogno di una politica basata 
sull’accoglienza e sull’integrazione. Il che non 
signifi ca «porte aperte» a tutti, ma accordi con 
i paesi di emigrazione per governare quantità e 
qualità del fenomeno.
È indispensabile, poi, rivedere le leggi su diritto 
di cittadinanza, permessi di soggiorno e quote di 

ingresso, e sulla cosiddetta clandestinità.
Fare fi nta di non vedere gli immigrati clandesti-
ni che lavorano in nero è immorale e insoppor-
tabile. In agricoltura sono 200 mila, lavorano 
10-12 ore al giorno per 20-25 euro e la notte 
dormono in tuguri fatiscenti e in condizioni 
igienico-sanitarie sub-umane. Nessuno si scan-
dalizzi se a Castel Volturno o a Rosarno esplode 
la rabbia dei disperati calpestati nella dignità 
umana e bersaglio di attentati xenofobi. Il mi-
nistro Maroni ha detto che la causa dei gravi 
fatti di Rosarno è la tolleranza eccessiva verso 
i clandestini. Noi riteniamo che la tolleranza 
eccessiva è stata quella verso datori di lavoro e 
caporali, colpevoli del reato di impiego illegale 
di manodopera e di schiavismo, di cui sono vit-
time inermi i lavoratori immigrati come quelli 
italiani.
Per evitare nuove Rosarno e strappare i clande-
stini dalle grinfi e degli schiavisti serve un per-
corso di emersione e di regolarizzazione.
Con questo Congresso la Uila-Uil compie una 
scelta chiara di politica sindacale: quella dell’in-
clusione e dell’integrazione dei lavoratori immi-
grati nel sindacato, nei luoghi di lavoro e nella 
società.
Lo facciamo per noi, ma anche per l’Italia. Un 
paese dal quale, nel secolo scorso, 30 milioni di 
emigranti sono andati a cercare fortuna all’este-
ro, contribuendo alla crescita e allo sviluppo di 
intere nazioni; un paese che conserva nella me-
moria individuale, familiare e collettiva, la tra-
gedia e la speranza dell’emigrazione e che perciò 
non può che essere accogliente e ospitale verso 
chi viene a cercare da noi un futuro migliore.

Pasquale Papiccio

Per evitare nuove Rosarno…

Adolfo Urso


